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    INTERVISTA  A  FERNANDO ARRABAL 

      di Viviane Ciampi

L'intera sua opera è impregnata di sadi​smo, sarcasmo, barocchismo e visionarietà nella direzione di una dolente denun​cia della repressione politica, del perbeni​smo e della borghesia. Pare mossa (per dirla come Baudelaire) dal "piacere aristo​cratico di dispiacere". Eppure avvertiamo in tutto ciò un vento di poesia non omologabile che porta a una nuova coscienza di sé. Forse una stupefacente macchina per meglio respirare.

Arrabal, Lei è considerato trasgressivo. È d'accordo con questa definizione?
II mio teatro straripa. Fa di me uno scrittore tsunami: Trasgredire, è andare al di là. La parola rimanda a disubbidienza e violazione. Come drammaturgo divoro trasgredisco disubbidisco e violo. Il mio teatro ingoia la morale e il consenso.

Le mie pièces s'ingozzano di regole. Senza queste, nessuna trasgressione. Non la confondo con l'aggressione: È un dovere scrivere e mangiare come i cannibali.

Gli antropofagi non hanno bare, neanche i pigmei hanno cucchiaini.

Marilyn Manson, che ha lavorato in un suo film, corrisponde a un suo doppio? 
Marilyn Manson è molto interessato dal movimento panico. 
Non ho un doppio. 
Gioco a essere Dio,

(non il diavolo)

e, talvolta, ci riesco.

Quale è la sua virtù preferita? 
La santità pagana.

Davanti al genio mi tolgo il cappello, ma davanti alla bontà, mi genufletto.

Nel libro "La pietra della follia" ha un rapporto d'amore con la filosofia…
La filosofia patafisica delle eccezioni mi appassiona.

"La pietra della follia", è poesia.

Del resto, André Breton, pubblicandola affermò che si trattava di una specie di "Spleen di Parigi" contemporaneo.

La follia, appunto, le va di parlarne? 
Della follia si può parlare solo follemente.

Talleyrand e Darien dicevano: "Faccio uno sporco mestiere, ma ho una scusa, lo faccio in modo sporco". Scrivere e pubblicare, è una follia.

Filosofi come Socrate, ci hanno inse​gnato a vivere, persino a morire. Quali sono gli odierni maestri del pensiero? 
Oggi ci invitano a dispensare, in tutte le accezioni del termine. Beckett, a proposito dell'immaginazione, ha detto:

Immaginazione morta, immagina! Pensiero moribondo: pensa, senza maestri, come il martello.

Come reagire ai cataclismi e alle guerre?
 In un cataclisma, non c'è speranza solo fatalità.

Trattandosi di guerre e di tsunami bisogna tentare di respingere l'idea di fatalità per agire.

Nel romanzo "Porté disparu", ha parla​to della ricerca del padre, ma anche dei rapporto terribilmente conflittuale con sua madre. Eppure, tra le righe, c'è tenerezza.

Shakespeare parla del "latte della tenerezza umana". Ogni poeta si nutre di quel latte.

Che uomo era il suo amico Salvador Dalì? Con la moglie di Dalì, Gaia, lei trasgrediva?

Dalì era più colto che originale.

C'è un fraintendimento circa la sua stravaganza.

Voleva fare con me un'opera cibernetica. S'interessava molto alla scienza:

Si mostrava originale nel mondo artistico. Con Gaia i miei rapporti sono stati difficili: volevo farle la corte

e ho chiesto a Dalì la sua autorizzazione, come nell'amor cortese. A lui l'idea piaceva parecchio. Lei si è molto irritata. Fu una trasgressione galattica.

Ha ricordi dell'Italia?

Le riprese del mio film "L'albero di Guernica":

Il partito neo fascista ha bruciato le scenografie del film. Mariangela Melato, Eco e Fo satrapi patafisici con Baj e me. 
A Matera: dei nani recitavano in questo film, e fuori dalle riprese, amavano giocare sessualmente.

È proprio vero che lei ha (sono parole sue) "ballato una conferenza" in pre​senza del re di Spagna? 
In una conferenza espongo esponendomi un soggetto che non ha nulla a che vedere con ciò che m'aspettavo.

La preparo come l'apertura d'una partita a scacchi.

Poi, inesorabilmente, improvviso.

La conferenza è spesso notturna come un sogno.

La conferenza è una creazione quando si svolge davanti a un uditorio attento e criti​co che reagisce come l'avversario d'una partita di scacchi:

senza di lui nulla sarebbe possibile. 
Sì: Ho ballato una conferenza davanti al re, a Madrid.

Ne ho cantata un'altra in una università per il "Centenario di Velasquez". 
Tutta la vita del conferenziere è forse inclusa nelle sue conferenze, come tutta la vita dello scrittore lo è nei suoi scritti più spontanei?

Quali relazioni ha col suo corpo?

Posso avere l'occipite nello stomaco e il cuore tra i denti:

per esempio nella mia pièce "L'Architetto e l'imperatore D'Assiria" dove questo mangia quello. 
Associo al mio teatro tra gli altri il naso per il fiuto, le tonsille del cervello, e i miei fragili polmoni, tuttavia necessari per dare respiro.

Come si dice in spagnolo, non scrivo "con los pies".

Intervista e traduzione: Viviane Ciampi

(Da rivista arte e cultura Icaro n° 4)
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